Monologo di Re Claudio, da Shakespeare, Amleto

Oh, il mio delitto è fetido: appesta fino al cielo con la sua puzza, e lo sovrasta la secolare maledizione del primo fratricidio. Pregare non posso, sebbene mi ci spinga un istinto forte come una volontà: ma la mia colpa, più forte del mio volere, lo soffoca.  E come colui che è preso tra due faccende, mentre mi indugio incerto a quale dar prima seguito, trascuro l'una e l'altra. E che? Se questa mano maledetta fosse due volte più ingrommata di fraterno sangue, non avrà la clemenza del cielo pioggia assai da lavarla fino al candore della neve? A che serve la misericordia se non per affrontare a faccia a faccia il delitto? E non è la sostanza della preghiera tutta in questa duplice forza di trattener dalla caduta, prima, e poi al caduto procacciare il perdono?  Dunque io guarderò in alto. La mia colpa è consumata. Ma oh! Qual è la forma di preghiera valida per me? "Perdona a me il mio turpe assassinio"? Non può valere perché sono ancora in possesso degli oggetti che m'han fatto fratricida: la mia ambizione, la mia corona, la mia regina. Si può impetrar perdono e perdurare nella colpa? Può, nel corrotto andazzo del mondo, la mano del misfatto, se dorata, spingere al muro la giustizia: anche s'è visto, non di rado, coi frutti del delitto comprar la legge. Ma lassù è differente. Lassù non vale sotterfugio: lassù ogni atto appare nella sua essenza precisa e ci troviamo proprio noi costretti a rendere testimonianza alla faccia e sui denti delle nostre colpe. E allora che rimane? Il pentimento. Provare quanto può il pentimento. Tutto può il pentimento. Ma che può mai quando uno non riesce a pentirsi? O miseria di me! Anima nel mio petto, nera come la morte! Anima presa nel vischio che più ti sforzi di liberarti e più resti impaniata. Angeli! Aiuto! Volate all'assalto! Giù, mie ginocchia proterve, piegatevi! E tu, mio cuore, fibra d'acciaio, fatti morbido e tenero come le carni del neonato. [si inginocchia] 
 C'è ancora una speranza. 
[Si rialza] 
    Le mie parole volano verso l'alto; e i miei pensieri sono rimasti in basso, qui. Parole vuote di pensiero non arrivano al cielo. 
[exit]

Monologo di Mick

Tratto da “Il guardiano” di Pinter

Com'è che hai chiamato mio fratello? Come hai detto che é? Matto! Chi è matto!? [pausa] Hai detto che mio fratello è matto? Mio fratello. Non ti sembra che... non ti sembra che sia un po' impertinente venir fuori a far discorsi del genere? No? 
     Che tipo strano che sei... O mi sbaglio? No no, tu sei proprio strano. Tu sei il solo uomo con cui ne ho parlato. Il solo con cui ho fatto parola dei miei sogni, dei miei più profondi desideri, soltanto a te li ho raccontati, e te li ho raccontati soltanto perché avevo capito che eri un designer professionale di prima classe, abilitato sia per interni che per esterni. Tu invece non saresti neanche capace di mettere del linoleum blu garganello picchiettato di rame e di avorio e di sfumare lo stesso colore sulle pareti! E nemmeno saresti capace di decorare un tavolo in teak afromosia, o ricoprire una poltrona in giallo canarino, o un divano con la cornice in faggio, e la stoffa verde mare! 
     Cristo, che tipo strano che sei. Da quando sei entrato in questa casa non ci sono stati altro che guai. Problemi. Non posso prendere per vero niente di quello che dici. Qualunque cosa che dici la si può interpretare in mille modi diversi. E spesso sono balle. Tu sei un violento, fai lo stravagante, sei del tutto imprevedibile!  Sei come una bestia, una bestia selvatica, un poco di buono, a dirla giusta. E a dirla ancora più giusta, puzzi da fare schifo dalla mattina alla sera. Senti un po': tu vieni qui  presentandoti come un designer abilitato per interni, ragion per cui io ti assumo e che succede? Tu fai un bel discorso su tutte le referenze che hai a Sidcup, e che succede? non mi 
sembra che tu sia andato a Sidcup per fartele dare, le referenze! 
      Insomma, per quanto spiacevole possa sembrare sono costretto a liquidarti definitivamente per il tuo lavoro da guardiano. Mezzo dollaro [getta mezzo dollaro ai piedi di Davies]. 
     E' questo che voglio! Pensate che abbia solo questa abitazione a cui pensare? Io sono pieno di altre cose di cui occuparmi. Ho altre cose, sono pieno di altre cose, io! Avrò pure i miei affari da tirare avanti, no? Devo pensare a espandermi, in tutte le direzioni. Io non mi fermo. Io mi muovo, sempre. Mi muovo... sempre. Devo pensare agli sviluppi... io. Non m'importa di questa casa, non mi interessa. Mio fratello, può occuparsene, può occuparsene lui, la può sistemare, ci può fare quello che vuole. Non m'importa niente. Io pensavo di fargli un favore lasciandoti vivere qui. Ha la sue idee, bisogna lasciargliele. Non c'è niente da fare.

Da “L’importanza di essere onesto” di Oscar Wilde.

ATTO PRIMO.

Scena:salottino nell’appartamento di Algernon.

La stanza è arredata con lusso e gusto artistico.

Lady Bracknell e Algernon passano nella stanza della musica.

Gwendolen rimane indietro.Nella stanza c’è rimasto anche Jack.

Jack

Bella giornata,signorina  Fairfax.

Gwendolen

La prego di non parlarmi del tempo,signor Worthing.Ogni volta che qualcuno mi parla del tempo ho la certezza che intenda dire qualcos’altro.

E questo mi innervosisce.

Jack

Io intendo dire qualcos’altro.

G

Mi pareva.Infatti non mi sbaglio mai.

J.

E vorrei che mi fosse concesso di approfittare della temporanea assenza di Lady Bracknell...

G

E proprio quanto le consiglierei di fare.La mamma ha l’abitudine di rientrare nelle stanze all’improvviso.Bisognerà che le dica una parolina in proposito, una volta o l’altra.

J.

(NERVOSO)Signorina Fairfax,dalla prima volta che l’ho vista l’ho ammirata pi+ di qualunque fanciulla che abbia visto da quando ho visto lei….

G

Sì,me ne rendo perfettamente conto.E spesso vorrei che almeno in pubblico lo facesse vedere un po’ di più.Per me lei ha sempre avuto un fascino irresistibile.Anche prima di conoscerla,mi era tutt’altro che indifferente. (JACK LA GUARDA STUPEFATTO)Noi viviamo,come spero lei sappia,signor Worthing, in un’epoca di ideali.E’un fatto costantemente ricorrente nelle riviste mensili di maggior prezzo,e ormai ha raggiunto,mi si dice,persino i pulpiti di provincia;e il mio ideale è sempre stato di amare qualcuno che si chiamasse Ernest.In questo nome c’e qualcosa che ispira una fiducia totale.Mi fa pensare all’onestà.Dal primo momento in cui Algernon mi ha accennato al fatto di avere un amico a nome Ernest,ho saputo di essere destinata ad amarlo.

J.

Davvero mi ami,Gwendolen?

G.

Con passione!

J.

Tesoro!Non sai quanto mi fai felice.

G.

Mio Ernest!

J.

Ma non vorrai dire sui serio che non potresti amarmi se non mi chiamassi Ernest?

G.

Ma tu ti chiami Ernest.

J

Sì, lo so.Ma supponendo che così non fosse?Vuoi dire che in quel caso non non potresti volermi bene?

G.

(CON SCIOLTEZZA)Ah,questa è evidentemente un’ipotesi astratta,e come la maggior parte delle ipotesi astratte ha pochissima attinenza con i fatti veri della vita reale,quali li conosciamo.

J.

Personalmente,amore,per parlare in tutta franchezza,a me non è che il nome Ernest piaccia poi tanto.., in fondo non mi sta affatto bene.

G

Ti sta a perfezione,invece.E’un nome divino.Ha una musica tutta sua.Produce delle vibrazioni.

J.

Beh,veramente,Gwendolen,devo dire che secondo me ci sono tanti altri nomi più carini.Per esempio,Jack mi sembra un nome incantevole.

Jack? no,c’è pochissima musica nel nome Jack;anzi,non ce n’è nessuna. Non dà il minimo fremito.Non produce la più piccola vibrazione...Ho conosciuto molti Jack,ed erano tutti,senza eccezione,anche più banali del solito. E poi,lo sanno tutti,Jack è solo un nomignolo per John! E provo soltanto compassione per la donna sposata con un uomo che si chiama John.Probabilmente non conoscerà mai l’estasi di un solo attimo di solitudine.L’unico nome veramente sicuro è Ernest.

J.

Gwendolen,bisogna che mi faccia subito battezzare...voglio dire,bisogna che ci facciamo subito sposare.Non c’è tempo da perdere.

G

Sposare,signor Worthing?

J

...certo.Lei sa che io l’amo,e mi ha dato modo di credere, signorina Fairfax,di non esserle del tutto indifferente.

G.

Io l’adoro.Però non mi ha ancora fatto la dichiarazione.Non si è mai parlato di matrimonio.L’argomento non è stato nemmeno sfiorato.

J.

Beh.., posso dichiararmi ora?

G

Mi sembra un’occasione eccellente.E per risparmiarle qualsiasi possibilità di rimanere deluso,signor Worthing,mi sembra giusto comunicarle sin da adesso in tutta franchezza che ho ogni intenzione di accettarla.

J

Gwendolen!

G

Sì,signor Worthing,che cosa mi voleva dire?

J

Lei lo sa che cosa le voglio dire.

Sì,ma non lo dice.

Gwendolen,vuole sposarmi?(SI INGINOCCHIA)

G

Ma certo,caro.Quanto tempo ci hai messo!Temo che tu abbia pochissima esperienza in fatto di dichiarazioni.

J

Amore mio,al mondo non ho amato nessun’altra che te.

G

Sl,ma spesso gli uomini si dichiarano,tanto per far pratica.

Mio fratello Gerald fa così.Me lo dicono tutte le mie amiche.

Che meravigliosi occhi azzurri hai,Ernest!Sono proprio azzurri,azzurri.

Spero che mi guarderai sempre così,specialmente in presenza di terzi.

